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Una questione attuale anche in Italia 

Chi gestirà 
i calcolatori 
L'esempio significativo del Piemonte - Al progetto di 
un consorzio promosso da Regione e Università si è 
contrapposta la costituzione di una società privata 

Si ò aperta in Piemonte 
una grossa partita nella qua-
lo in questi giorni sono im­
pegnati Università, Regione, 
Comuni e diversi centri di 
potere pubblici e privati. 11 
tema è solo apparentemente 
tecnico e settoriale: la costi­
tuzione di un centro regiona­
le unificato per il trattamen­
to elettronico delle informa­
zioni (per comodità viene in­
dicato come « Centro di cal­
colo regionale »). In realtà 
si tratta di una scelta politi­
ca di rilievo, destinata ad 
avere anche ripercussioni al 
di fuori della regione, sul 
piano nazionale. 

L'origine della questione 
sta nel grande sviluppo che 
i calcolatori e l'informatica 
— i programmi e l'elabora­
zione delle informazioni — 
sono venuti assumendo in 
tutti gli aspetti della vita 
della società. Enormi sono 
diventate le possibilità di 
utilizzo da quando, qualche 
anno fa, sono apparsi sulla 
scena gli elaboratori della 
« terza generazione », che 
operano in tempo reale e in 
tempo distribuito, possono 
trasmettere dati nei due sen­
si attraverso le reti dei ter­
minali, e hanno dimensioni 
minori e relativamente più 
disponibili. Su questa nuova 
base materiale l'elaborazione 
dei programmi ha raggiunto 
livelli del tutto nuovi, e so­
no stati studiati sistemi di 
logica e di linguaggio che 
consentono interventi in 
ogni campo. Se ancora nel 
1955 vi erano nel mondo so­
lo poche decine di calcola­
tori, oggi gli Stati Uniti mar­
ciano verso le 100.000 unità, 
l 'Europa verso le 40.000, e 
in Italia vi sono all'incirca 
seimila sistemi, per la me­
tà concentrati nell'industria, 
ma diffusi anche nella pub­
blica amministrazione e nei 
servizi. 

Per la pianificazione e la 
gestione della economia l'in­
formatica è un anello tecni­
co ormai necessario, senza 
il quale è impossibile ope­
ra re con la necessaria am­
piezza di valutazioni e velo­
cità di intervento. Essa inol­
t re consente una organizza­
zione assai più efficiente dei 
servizi sociali e della istru­
zione; e può consentire in 
generale comunicazioni ra­
pidissime, complesse, mul-
tidirezionali. Elaborazione 
scientifica, programmazione 
economica, impostazione e 
gestione dei grandi servizi 
sociali e delle riforme, or­
ganizzazione delle grandi 
aree di vita associata sono 
ormai impensabili senza un 
uso adeguato dei calcolatori | 
e della informatica. Nello | 
stesso tempo è evidente che 
gravi rischi sono inerenti al­
lo sviluppo di queste nuove 
tecniche. Esse infatti posso­
no essere il supporto di un 
nuovo allucinante autoritari­
smo: sono possibili schedatu­
ra globali, controlli minuzio­
si o istantanei, insomma nuo­
ve basi per un potere asso­
luto. E, infine, occorre ri­
cordare che il calcolatore 
non è neutro. Al contrario 
non solo esso può essere usa­
to per scopi opposti, ma i 
sistemi di logica che vi si 
applicano possono avere va­
lenze sociali, culturali e po­
litiche assai diverse. 

I costi 
e l'efficienza 
Tutto ciò spiega perchè in 

Piemonte — una regione al­
tamente industrializzata, se­
gnata da una intensa concen­
trazione nell'area torinese, e 
con una economia e una so­
cietà già notevolmente cen­
tralizzate — sia sorta l'idea 
di costituire un centro uni­
ficato per il trattamento elet­
tronico dello informazioni, a 
carat tere regionale e pubbli­
co. L'Università di Torino 
cerca di sviluppare e razio­
nalizzare il suo attuale cen­
t ro di calcolo, disponendolo 
ai bisogni del presente e del 
future, che non sono certo 
solo amministrativi, ma prin­
cipalmente didattici e scien­
tifici. La Regione si pone il 
problema di avere strumenti 
adeguati di governo e di pro­
grammazione. E anche i Co­
muni avvertono la necessità 
di nuovi strumenti e la im­
possibilità di provvedervi 
ciascuno per suo conto sen­
za andare incontro a costi 
assai alti e a inconvenienti 
di varia natura. 

Vi è stato dunque nei 
mesi scorsi un incontro di 
volontà — che noi comuni­
sti abbiamo naturalmente in­
coraggiato e stimolato, ma 
cho ha interessato un arco 
notevole di forze politiche e 
sociali — intorno al pro­
getto di un Consorzio tra Re­
gione o Università, aperto 
« successive associazioni, per 
la costituzione di un efficien­
te centro di calcolo a base 

regionale. Un tale progetto 
rispondo alle necessità dei 
diversi enti e delle diverse 
organizzazioni; fa risparmia­
re grandi somme attraver­
so una centralizzazione ra­
zionale; garantisce un uso 
democratico, svincolato da 
qualsiasi gruppo particolare 
di interessi, sottoposto al 
controllo della collettività, 
aperto a una feconda attivi­
tà di ricerca. 

Era a questo punto facile 
intuire che altre forzo si sa­
rebbero messe in moto per 
costruire una soluzione alter­
nativa a questa che ho ap­
pena delineata. La posta in 
giuoco, come ciascuno può 
intendere, è troppo alta da 
ogni punto di vista. 

Ecco dunque costituirsi la 
Faldata, una società privata 
emanazione delle Casse di 
risparmio del Piemonte (se­
di del potere doroteo più ar­
retrato) ; ed ecco sviluppar­
si una complessa e tambu­
reggiante offensiva diretta a 
coinvolgere le amministra­
zioni pubbliche e gli enti in 
una soluzione che riduce il 
centro regionale di calcolo 
a un servizio, gestito da una 
società privata, e del quale 
i « consumatori di informa­
zioni » possano servirsi, per 
così dire, dall 'esterno. La 
Findata, naturalmente, van­
ta efficienza, economicità, 
cho contrappone ai costi e 
alle lungaggini del potere 
pubblico: o questi argomenti 
hanno fatto breccia in taluni 
settori, aprendo un terreno 
di confronto su di una scel­
ta di lungo periodo. 

Strumenti 
di governo 

In realtà è vero che la 
Ftndata offre soluzioni effi­
cienti. Ma, mentre il Consor­
zio si propone di raggiunge­
re altrettanta efficienza, e 
di darsi per questo tutte le 
s t rut ture adeguate, sta di 
fatto che l a Findata rimar­
rebbe comunque nell 'ambito 
di un servizio, non consenti­
rebbe un controllo democra­
tico integrale, e sarebbe non 
praticabile per gli scopi del­
la ricerca scientifica e per 
una elaborazione culturale. 
E quanto ai costi, essi sono 
eguali per tutti, in rapporto 
a determinati fini, e possono 
apparire minori solo se 
una società privata pratica 
una sorta di dumping (la 
vendita sotto costo praticata 
dalle grandi compagnie per 
conquistare mercati nuovi) 
che può alimentare consi­
stenti preoccupazioni per il 
futuro. 

La questione vera che 
dunque si pone non è un 
confronto di costi e di ef­
ficienza: è la scelta tra una 
soluzione pubblica e demo­
cratica e una soluzione che 
abbia comunque contenuti 
privatistici e non altrettanto 
democratici (nella migliore 
delle ipotesi). Su questo ban­
co di prova si misurano in 
questi giorni gli orientamen­
ti delle forze politiche e so­
ciali. Infatti il Consiglio re­
gionale del Piemonte ha 
iscritto la questione all'ordi­
ne del giorno, e si avvia a 
un ampio dibattito, l'Univer­
sità di Torino è alla vigilia 
di importanti decisioni. 

E ' necessario, però, che il 
confronto avvenga ora alla 
luce del sole e con un'am­
pia partecipazione dei lavo­
ratori e di tutti i cittadini. 
Ed è almeno utile che que­
sta discussione cominci a 
valicare i confini del Pie­
monte. poiché si tratta di 
una esperienza con la quale 
altre regioni saranno chia­
mato a misurarsi presto o 
tardi. 

Xel nostro tempo tutti i 
problemi assumono una nuo­
va dimensione qualitativa. 
Solo un vasto dibattito può 
impedire che scelte politiche 
e sociali di grande rilievo 
passino sostan7Ìalmente inos­
servate. camuffate come scel­
te tecniche e settoriali. En­
tro qualche anno i centri di 
calcolo regionali saranno 
uno strumento decisivo di 
coverno e di organizzazione 
sociale. La stessa scelta del­
la quale si discute oggi in 
Piemonte apparirà prelimi­
nare e limitata, e sin d'ora 
è urgente entrare nel meri­
to dei problemi relativi ai 
contenuti e alla gestione 
concreta di un centro òi 
calcolo regionale. 

In questo senso appare di 
notevole interesse il conve­
gno che le organizzazioni co­
muniste del Piemonte stan­
no preparando per la fine di 
marzo, e che dovrà vedere 
a confronto i produttori di 
elettronica, e gli utilizzatori 
della informatica delle Uni­
versità, delle industrie, del­
lo pubbliche amministra­
zioni. 

Lucio Libertini 

I risultati di un'indagine promossa dal PCI sui programmi televisivi 

LA CLASSE OPERAIA NON VA IN TV 
Un significativo campione di venti giorni di trasmissioni «controllate» da dieci gruppi d'ascolto - Gli operai e i 
loro problemi presenti sul teleschermo solo nel 7 % della programmazione analizzata, relegati nel ghetto di qual­
che rubrica specializzata - Sottoporre radio e televisione ad un vaglio critico collettivo, in vista del referendum 

Oltre 2 milioni di copie la domenica 

Il quotidiano del Partito comunista giapponese a Akahata » celebra il 46° anniversario. Il giornale (a 16 pagine) diffonde 
circa 600 mila copie al giorno e 2 milioni e 200 mila copie la domenica e i giorni festivi. Il PC giapponese si è già 
prefisso come obbiettivo del 1976, in occasione del X I I I Congresso, di raggiungere 4 milioni di copie domenicali. L'« Aka­
hata » deve confrontarsi con una agguerrita concorrenza. Il quotidiano borghese più diffuso, lo « Asahi Shinbun », supera, 
infatti, i 9 milioni di copie al giorno e, solo a Tokio, dispone dì 175.000 press-boys, i ragazzi che portano il giornale a domi­
cilio, secondo l'usanza giapponese. Nella foto: giovani militanti comunisti diffondono I' « Akahata » in un campus universitario 

Un applaudito spettacolo a Mosca 

Voznesenski j con musica 
Le composizioni di Rodioti Scedrin per i l recital del poeta nella sala del Conservatorio — Un progetto di 
collaborazione con Sciosffakovìc — Una sperimentazione che si avvale dell'apporto di altre forme artistiche 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, marzo 

La sala dei Conservatorio, 
alcune sere fa, accoglieva un 
pubonco d'eccezione quando 
ie musiche di Rodion Scedrin 
si aono unite ai versi di Aa 
drej Voznesenskij. La gente 
era accorda da ogni parie 
u. Mosca per essere presente 
allo spettacolo molto atteso 
da poeti, scrittori, marci­
sti e critici. La declamazio-
r.e del poeta veniva via via 
seguita con tesa attenz.one, 
mentre le musiche di Scear.n 
facevano rivivere suoni e mo 
tivi della vecchia Russia. 

La formula della collaoon 
zione tra il poeta e li compo­
sitore ha avuto tanto ^ u..es 
so che non e escluso il npe^ 
tersi dell'esperienza imar to 
sembra che Voznesenskij ssia 
lavorando anche con il grana.; 
compositore Sciostakovjc av 
torno ad una sinlon.a dedica 
ta alla memoria di Meyernold. 
Il testo poetico — una ,\le>^ 
da requiem — sarà un omag­
gio non solo alla figura de. 
regista e innovatore del lea 
tro, ma alla intelligenza crea 
tnce dell'uomo. L'impegno del 
poeta, anche in questo caso, 
sarà notevole e dimostrerà la 
sua volontà di cercale nuove 
forme di colloquio con il 
pubblico. 

In questo senso va ricor 
data anche un'altra iniziativa 
che Voznesenskij sta portan­
do avanti insieme ad un altro 
eccezionale rappresentante 
del mondo artistico sovietico, 
lo scultore e grafico Ernest 
Nejzvestnij. Questi recente­
mente è stato incaricato di 
preparare la a porta» della 
città di Taskhent, la capitale 
dellTJsbekistan sovietico tìl-

! strutta nel 1966 dal terremota 
La « porta » — secondo i pia­

ni dello scultore — sarà il 
simbolo della città, della sua 
forza, del suo coragg.o. Dovrà, 
pertanto, essere ben visibile 
anche da lontano e dovrà por 
tare scolpiti alcuni versi di 
particolare forza e significato. 

a Con Scedrin — ha de:.*.o 
Voznesenskij — ho lavorato 
attorno alla sintesi della poe 
sia con il suono». Con que­
sto nuovo lavoro, egli prove'«-. 
quindi la sintesi della poesia 
con il «segno».' E il testo 
che figurerà sulla porta di 
Taskhent sarà un verso rhe 
sintetizzerà la tragedia e la 
grandezza della citta. Sara. 
per dirla con le parole del 
poeta. « una poesia grafica * 

Mentre io scultore è al la­
voro, Voznesenskij sta pro­
vando questa «sintesi » grafi­
ca con un alfabeto magnetico 
disposto su una piccola lastra 
metallica nera, dove ie lette 
re bianche si stagliano come 
piccole sculture. L'effetto de. 
versi, delle parole e delle let­
tere che cambiano po^to e 
assumono posizioni diverse, e 
notevole: il poeta e entusia 
sta di questo « sistema ». di 
queste « poesie sculture» che 
disegna improvvisando. E" un 
momento della sperimenta 
zione, e anche del « diverti­
mento ». Ma chi conosce Voz­
nesenskij comprende che «I 
poeta attraverso queste atti 
vita, avanza idee e proposte 
a raffica, cercando poi il mo­
do di selezionarle e di giun­
gere a soluzioni compiute. 

Le occasioni di verificare il 
suo lavoro anche sperimentale 
sono numerose. Ora, per 
esempio, il poeta è stato in­
vitato dall'Associazione dei cie­
chi. Voznesenskij ha accetta 
to proponendo di attuare un 
esperimento al quale pensa 
da tempo: far «vedere» il 
colore attraverso U suono. 

Adesso — egli spiega — è di 
moda la ps.cotronica e Cioè 
la scienza che studia le fon­
ti di una energia sconosciuta. 
che si spr.giona, ad esempio, 
incomprensibile. Una energia 
dalle piante che « avvertono .> 
una sensazione negativa men­
tre stanno per essere spezza­
te daile mani dell'uomo. La 
poesia, secondo il poeta, è ap­
punto dotata di questa stessa 
energia, che è sconosciuta e 
incontrollata ma che, nono­
stante tutto, esiste. La poesia, 
in tal senso, può divenire 
sempre più un mezzo di co­
municazione di sensazioni, li 
colori, di momenti di vita. 

Il lavoro del poeta come 
si vede è indirizzato verso 
un'ampia gamma di speri­
mentazioni: esse riguardano 
anche il teatro, dal momento 
che il regista della « Satira ». 
Valentin Plucek, lo ha inca-
ncato di scrivere due parti 
poetiche da introdurre nella 
commedia « La cimice » di 
Majakovskij che sarà messa 
in scena tra breve. Sarà que­
sto il primo caso di salda­
tura di versi attuali ad una 
opera classica, e saranno ver­
si dedicati alla piccola bor­
ghesia dell'epoca della rivolu­
zione tecnico-scientifica. 

Intanto, al di là dell'impe­
gno nella • sperimentazione, 
Voznesenskij continua a dare 
alle stampe testi di poesia. 
La rivista « Meridione studen 
tesco» ha ospitato cinque sue 
liriche, una delle quali è de­
dicata agli «eterni ragazzi > 
e si ispira alla tragica fine 
di Giangiacomo Feltrinelli. Mo­
vi Mtr, infine, nel suo ulti­
mo numero pubblica alcune 
poesie: la più viva e partecipe 
è quella che parla del dram­
ma del Cile. 

Carlo Benedetti 

Si terrà a Venezia 

Convegno 
di storici 
italiani e 
sovietici 

Dal 2 al a maggio prossi­
mo si svolgerà presso la Fon­
dazione Cini all'Isola di San 
Giorgio Maggiore a Venezia 
il VI Convegno degli stori­
ci italiani e sovietici, orga­
nizzato da un Comitato ita­
liano di storici presieduto dal 
prof. Franco Valsecchi del­
l'Università di Roma e dal 
Comitato Nazionale degli sto­
rici dell'URSS. 

I temi in discussione sa­
ranno: 

1) Storia medioevale: «La 
attività mercantile nei secoli 
XIII-XIV». Relatori: L. V. 
Cerepnin. Raoul Manselli. 

2) Storia moderna: «Lo 
sviluppo industriale e le sue 
ripercussioni politiche * nel­
l'età dell'imperialismo (1890-
1914) ». Relatori: Giuseppe 
Are, V. I. Bovykin. 

3) Storia contemporanea: 
«La Rivoluzione russa e l'Ita­
lia (1917-1922)». Relatori: 
Renzo De Felice. N. P. Ko 
molova, P. R. Lopuchov, Ro­
dolfo Mosca. 

Informazioni più dettaglia­
te possono aversi dalla se­
gretaria del Comitato italia­
no, dott.ssa Clara Castelli, 
Via Pietro Fedele 22, 00179 
ROMA. 

Non fosse per Charlie Cha-
plin, i programmi serali del­
la televisione italiana non 
mostrerebbero 'mai un volto 
operaio. Paradossalmente, 
ma non tanto, è questa la 
conclusione che si può rica­
vare da una indagine-cam­
pione svolta su venti giorni 
consecutivi di programmazio­
ne televisiva, mettendo in con­
to tutto, ma proprio tutto: 
« Carosello » come il « Tele­
giornale», « Rischiatutto » co­
me « Stasera ». I venti gior­
ni sono quelli compresi fra 
il 2 ed il 20 gennaio di que­
st'anno; e i dati dell'indagi­
ne sono il risultato di un la­
voro nazionale svolto da die­
ci gruppi del PCI che hanno 
ascoltato, registrato, riascol­
tato ed annotato tutto ciò che 
la televisione ha trasmesso. 
Fatto il conto, da tutti i pro­
grammi serali è emerso, pres­
soché isolato, l'operaio Char-
lot di « Tempi moderni ». Il 
paradosso, confortato dai dati, 
si manifesta così rome una 
assurda realtà. 

Con ogni probabilità, l'esi­
stenza di questo perenne si­
lenzio televisivo è istintiva­
mente nota a molti telespet­
tatori: ma merita, evidente­
mente, precisazioni e rifles­
sioni. Già in passato, del re­
sto, altre indagini (svolte an­
che da centri cattolici oltre 
che dalla stessa Rai-Tv) ave­
vano rilevato, o confermato 
che l'asse centrale di tutta 
la programmazione televisiva 
è costituito da ideologia 
e personaggi piccolo - borghe­
si, con accurata esclu­
sione del mondo operaio e 
contadino, cioè delle esperien­
ze e dei problemi di una 
larga maggioranza della po­
polazione. 

I programmi 
deir«austerity» 

Le indagini già svolte e la 
istintiva consapevolezza di 
milioni di telespettatori si li­
mitano, tuttavia a riflettere — 
in modo « scientifico » o 
« spontaneo » — la realtà di 
una situazione, senza contri­
buire a modificarla; senza 
organizzare, cioè, l'analisi ai 
fini di una azione politica « 
culturale di massa, capace di 
incidere sui rapporti fra pub­
blico e Rai-Tv nonché sulla 
stessa sorte futura dell'azien­
da radio - televisiva. 

E' muovendo da questa esi­
genza che il partito comuni­
sta, nel quadro della sua a-
zione complessiva di riforma, 
ha avviato fin dal novem­
bre scorso (al termine di un 
seminario svoltosi alla scuo­
la di partito delle Frattoc-
chie) una ipotesi di « control­
lo » della programmazio­
ne radio - televisiva che vuo 
le ribaltare i tradizio­
nali meccanismi della ricer­
ca. Si vuole, infatti, orga­
nizzare un controllo di mas­
sa, aperto dunque al contri­
buto di tutti i cittadini, con 
l'intento di verificare e do­
cumentare i meccanismi cul­
turali e produttivi della ra­
dio - televisione, in modo 
permanente e creativo. Come 
è costruita una serata tele­
visiva? Cosa dicono i singoli 
programmi? Cosa esprime lo 
insieme dei programmi di una 
settimana o di un più lungo 
periodo? Qual è, in definitiva 
l'ideologia della Rai-Tv e quo­
te altra Rai-Tv è ipotizzabi­
le sulla base di questa espe­
rienza critica di massa? 

La sperimentazione di que­
sta ipotesi si è rapidamente 
concretizzata, nel dicem­
bre del '73. attraverso la for­
mazione di dieci gruppi di 
controllo in dieci diverse cit­
tà italiane: primo passo ver­
so la costruzione di una as­
sai più intensa rete naziona­
le che. come vedremo, con­
tinua ed approfondisce in que­
sti giorni il proprio lavoro. 

I gruppi hanno scello un te­
ma ed un metodo precisi. 
Tema: la classe operaia nel­
la programmazione televisiva. 
Metodo: confrontare i risul­
tati del controllo attraverso 
una analisi di massa, nelle 
sezioni, nelle fabbriche, nei 
circoli associativi. Quanto ai 
tempi, si sono assunti come 
già detto tutti i giorni com­
presi fra il 2 ed ti 20 di gen­
naio, affrontando dunque la 
cosidetta televisione dell'* au­
sterity ». 

Per non lasciare margine 
di dubbio, l'impegno dell'a­
scolto è stato esteso anche 
ai programmi che precedono 
i due « Telegiornali » della se­
ra, sia sul nazionale che sul 
secondo canale. E il totale, 
a lavoro svolto, ha fornito la 
cifra di ben 116 ore di tra­
smissioni televisive. Ce n'e 
quanto basta per avere un 
attendibile riflesso dei mec­
canismi che regolano la pro­
grammazione permanente del 
la Rat. 

Vediamo allora, al di 
là della paradossale sintesi 
chapliniana, in qual modo la 
tv italiana ha parlato degli 
operai e dei loro problemi. 
Per essere sicuri di non tra­

lasciare . nulla — nemmeno 
il più vago riferimento indi­
retto — i gruppi hanno an­
notato innanzi tutto ogni «pre­
senza» del mondo del lavoro 
sugli schermi televisivi e vi 
hanno aggiunto, per mante­
nersi larghi, anche il «ter­
zo mondo ». Operai, dunque, 
ma insieme agricoltori, con­
tadini, artigiani e « sfruttati » 
di tutto il globo. Perfino di 
un fattorino che, al Carosel­
lo, porta a domicilio i « cra­
cker » Saiwa sono stati dili­
gentemente annotati i minu­
ti-secondi di presenza sul te­
leschermo. 

Malgrado tanta larghezza di 
vedute, il <v mondo del lavo­
ro » è risultato presente sul 
teleschermo soltanto per ot­
to ore e 11 minuti (pari al 
7 per cento dell'intera pro­
grammazione controllata). 

La percentuale non è inco­
raggiante. Ma diventa decisa­
mente preoccupante quando 
l'analisi sceglie un angolo vi­
suale più concentrato e si­
gnificativo. Risulta infatti che 
l'operaio appare fisicamente 
sul video (nel programma in­
formativo come in quello spet 
tacolare) soltanto per circa 
90 minuti sui quasi settemi­
la esaminati. L'I, 27 per cen­
to dell'intera programmazione. 
E' pochissimo, evidentemen­
te; ma la cifra così rac­
contata non dice ancora tut­
ta la realtà. 

Quando e come, infatti, gli 
operai sono presenti sul tele­
schermo? Per oltre il 50 per 
cento dei casi, la loro pre­
senza è muta: sono soltanto 
uno sfondo, cioè, intorno al 
quale altri, magari il padro­
ne, agiscono e parlano. Di 
quei 90 minuti, inoltre, ben 10 
sono quelli in cui Charlot ap­
pare nelle vesti operaie di 
« Tempi moderni » (e que­
sto film di ambiente operaio 
è una assoluta eccezione te­
levisiva). E non basta an­
cora. 

Ben oltre la quantità dei 
tempi di trasmissione, la Rai 
ricaccia fuori del video la 
classe operaia anche attra­
verso la qualità. Nella quasi 
totalità dei casi, infatti, la 
presenza degli operai e dei 
loro problemi (o dei loro rap­
presentanti sindacali) è confi­
nata in trasmissioni specia­
lizzate che hanno, come con­
fermano i dati ufficiali 
della Rai - Tv, un a-
scollo estremamente basso e 
che raramente, comunque, 
supera i tre o i quattro milio­
ni di telespettatori. Nei gior­
ni presi in esame, infatti, so­
no comprese due edizioni di 
« Turno C » (ore 18,45 sul na­
zionale) e due di « Cronache 
dell'economia e del lavoro > 
(anch'essa pomeridiana: e ri­
servata dunque, in prevalen­
za, ad un pubblico di mas­
saie). Programmi - ghetto, 
dunque, che tendono a pre­
sentare i problemi del mon­
do del lavoro come un dato 
isolato della realtà nazionale; 
una parentesi che non tocca 
né l'insieme della società né 
l'insieme della programma­
zione televisiva. E' un dato, 
questo, che vale anche per 
la « Tribuna sindacale » tra­
smessa in gennaio. 

Pochi operai, dunque, in­
sieme a pochissimi compagni 
di altri settori di lavoro. Po­
chi e solitamente muti. Mu­

ti e confinati in orari di bas­
so ascolto. Così la tv com­
pie una quotidiana scelta ì-
deologica e culturale, e dun­
que politica, che opera in mo­
do negativo sulle conoscenze 
e le coscienze di milioni di 
telespettatori. 

Sulla base di questi dati — 
che naturalmente vanno ulte­
riormente approfonditi — non 
si è svolta, tuttavia, una sem­
plice analisi per studio­
si. 1 gruppi hanno affrontato, 
in ogni città, il confronto di­
retto con spettatori di diver­
sa qualificazione politica: in 
questi incontri è forse la fa­
se più ricca di prospettive 
del lavoro. 

Avviata una 
nuova indagine 

Dai dibattiti collettivi sui 
singoli programmi, è emersa 
confermata la necessità rii 
sviluppare nel paese il con­
trollo permanente di massa, 
attraverso il quale far sca­
turire una nuova attenzione 
critica collettiva verso la Ra;-
Tv insieme ad un modo nuo­
vo di promuovere la consape­
volezza di un necessario mu­
tamento nel modo stesso di 
« fare » televisione. La rea­
zione dei telespettatori post> a 
confronto critico con la pro­
grammazione, indica infatti la 
esistenza di una maturità di 
giudizio e di una capacità 
di analisi che aspetta soltan­
to l'occasione di uno stimolo 
oraanizzato per manifestare 
anche il suo peso politico e 
la sua capacità di risposta 
culturale. 

Il tema dello scontro, co­
me è ovvio, non è di poco 
conto. Così come la radio­
televisione occulta quotidia­
namente i problemi e l'esi­
stenza stessa di una compo­
nente determinante della so­
cietà nazionale, così essa o-
pera per ogni altra occasione, 
giocando sui tempi di tra­
smissione, sulle omissioni, sul 
le allusioni indirette. E' da 
questo insieme di interventi 
— resi possibili dal mecca­
nismo produttivo su cui at­
tualmente è organizzata la 
Rai - Tv — che un picco­
lo gruppo dirigente potrebbe 
ad esempio, manipolare le 
conoscenze di milioni di te­
lespettatori intorno ad un pro­
blema così complesso, e al 
tempo stesso sfuggente, qual 
è il referendum sulla legge 
per il d'vorzio. Migliaia di 
minuti scorrono sul video in 
immagini e parole che sem­
brano avulse dalla realtà, e 
non soltanto da quella ope­
raia- Che dicono e cosa pro­
pongono invece? 

A questo interrogativo i co­
munisti si preparano a dare 
risposta organizzata, con gli 
stessi meccanismi, precisati 
ed ampliati, con i quali han­
no proceduto all'indagine sul 
rapporto fra operai e tv. I 
gruppi di controllo sono nuo­
vamente al lavoro per svilup­
pare sull'intera programma­
zione dei prossimi mesi l'e­
sperienza di gennaio. Di vol­
ta in volta chiameranno al 
confronto critico — attraver­
so l'impegno di tutto il par­
tito — l'intero paese. 

Dario Natoli 
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